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Già nel 1964 Michele D'Elia affermava che, a seguito delle notizie da me fornitegli 

secondo i risultati delle mie ricerche d'archivio, era possibile precisare i limiti e la portata 

dell'ultima attività del Finoglio, che si svolse a Monopoli e a Conversano dal 1639 al 1645.   E 

proseguiva: "Questi irrefutabili dati di fatto permettono di espungere dal catalogo del pittore 

un gran numero di opere di mano di aiuti, seguaci e continuatori che, complicando il suo 

percorso stilistico, sino a renderlo incomprensibile, alimentavano il pregiudizio di un ultimo 

periodo di attività oscuramente provinciale (Ortolani, 1938 e Causa, 1954).(1) 

Pina Belli poi, basandosi sulle prove della scomparsa del pittore avvenuta nel 1645, (e 

non nel 1656 secondo guanto senza alcuna prova sostenevano antecedentemente gli storici) e 

trovando conferma alle sue intuizioni di carattere stilistico, incalzava: "Era giusta allora 

l'intuizione iniziale: non vi era una fase senile nell'attività del maestro...; non erano opera sua 

gli affreschi di S. Cosma e la pala di Tricase, datati entrambi 1650, e probabilmente non 

appartenevano alla sua mano neppure molte delle mediocri tele "provinciali" a Conversano e 

altrove." (2) 

È certo che la pubblicazione dei documenti ritrovati, - preziosi per la valutazione della 

personalità umana, oltre che artistica del pittore, e ricchi di a punti stimolanti per una 

ricostruzione ambientale - (2), suscitò l'aspettativa della scoperta di nuovi documenti che, 

portando alla conoscenza del luogo e della data di nascita del pittore, fugassero dubbi e 

perplessità anche sulla sua iniziale formazione artistica.  

Purtroppo, però, sono passati tanti anni e non è stato ancora ritrovato ciò che possa 

definitivamente chiarire la personalità di Paolo Finoglio. 

 Sono grata al Centro Conversanese Ricerche di Storia ed Arte per aver voluto 

accogliere, con la presente ripubblicazione, l'istanza di quanti sono interessati alla conoscenza 

del Finoglio ed avvertono da anni la mancanza di copie dell'Estratto dell'Archivio Storico 

Pugliese del 1967 (3) per una più agevole prosecuzione degli studi sul massimo pittore che 

abbia mai operato a Conversano. 

Per gli studiosi del seicento napoletano in genere e per gli studiosi della pittura 

pugliese  in particolare quel breve  studio risultò invero  assai  interessante: basti ricordare che 

ne derivò il pregevole lavoro di Pina Belli e Michele D'Elia già citato,   "I pittori del Guercio" (4) 

In esso  è  presentato  l'ambiente  artistico conversanese ai  tempi di  Giangirolamo II 

Acquaviva e di Isabella Filomarino  come l'ambiente del Finoglio e della  sua  scuola  e  degli 

altri  pittori venuti  da fuori, quali Cesare Fracanzano, l’Altobello, Gliri, Carlo Rosa  che,  dopo 

la morte  del Finoglio, continuarono a Conversano la sua opera, ed infine  sciamarono  altrove, 



quando la  famiglia  dei Conti Acquaviva  dovette  affrontare tante e gravi circostanze di vita 

che non le permisero più le larghezze di mecenati. 

Purtroppo, però, a più di un  decennio da  quella pubblicazione, assai poco ho  potuto  

fare sia  per la  prosecuzione  della ricerca d'archivio,   sia per la diffusione della conoscenza 

diretta di alcuni documenti ritrovati e precisamente  quelli   relativi ai capitoli 

matrimoniali di Beatrice Finoglio, figlia del pittore conversanese col nobile Giambattista  

Tarsia.   Eppure  il compianto prof.  Giovanni Masi  nel 1966, a mezzo del prof. Spagnoletti 

mi consigliava di sfruttare  quei documenti "facendone un  interessante articolo".     Ed 

aggiungeva: "Come  sai, su questo  argomento si  è scritto ancora poco". 

Ora, mentre per lo stimolante ricordo delle parole del prof. Masi, mi sento impegnata a 

riprendere quei documenti e a  pubblicarli,  partecipo  agli  interessati quel che di  nuovo ho  

scoperto della vita del Finoglio. 

 

 

- I - 

Archivio Vescovile Conversano   (A. V. C.),  volume  di carte  notarili - N° 104, anno 1635.  

Transunto  del  documento: 

Procura.    

Il 5 gennaio 1635 Paolo Finoglio di Napoli, abitante in Conversano e bene conosciuto dal notaio che  

stende l'atto, non  potendo attendere in Napoli agli affari di cui appresso, in quanto occupato in 

Conversano  per altri più importanti impegni,  dà  procura a  Francesco Antonio Alefante di di Napoli(5)  

di  fare  le  sue  veci  costà   per gli  affari riguardanti  un  credito di  200 ducati  depositati  presso il 

Banco del Monte dei Poveri  della  città di Napoli. 

 

Nel citato volume "I pittori del Guercio" Pina Belli ha intitolato la prima parte del 

lavoro, che è sua, "Paolo Finoglio e i suoi compagni 1639 - 1650."  

Il documento ritrovato, come dal transunto di cui prima, anticipa, invece, di quattro 

anni il trasferimento di Paolo Finoglio da Napoli a Conversano facendo intuire più profonda 

da lui lasciata nell’ambiente artistico conversanese dove visse, secondo la documentazione ad 

oggi scoperta, più di dieci anni e non sei anni, come finora si sosteneva. 

 

 

 



- II-  

 

Mi rimane  infine da  comunicare  che  la moglie  di Paolo Finoglio,  Rosa Lolli,  era di 

Lecce, "Liciensis, Lizy civitatis", come  si legge  in alcuni  documenti dell’Archivio  di  Stato, di 

Bari (ad es., nel volume  di carte notarili  n. 3801,  fol. 106). 

C'è  da  augurarsi  che qualche  paziente ed informato ricercatore d'archivio  ritrovi a 

Lecce  o  nella provincia leccese i  capitoli  matrimoniali di Rosa Lolli  che andò sposa a Paolo 

Finoglio presumibilmente fra il 1610 e il 1625.   Sarebbe quella la fortunata circostanza  che 

potrebbe far vedere chiaro  nella ancora  oscura origine  dell'uomo Paolo Finoglio  e  della  sua  

pittura.  

 

Di  nuovo  e  di vivificante  nella vicenda  finogliesca c'è ai nostri giorni  il ritorno  a 

Conversano delle dieci stupende tele della Gerusalemme liberata.  

Ritorno che, auspicato e sollecitato da  tanti,  sia privati  cittadini  sia  istituzioni, ha  

trovato finalmente nell' Amministrazione Provinciale di Bari e nella Amministrazione  

Comunale  chi  responsabilmente ha, di fatto, posto fine  ad  un  quasi  quarantennale  esilio. 

 

FRANCESCA MARANGELLI. 

 

NOTE 

1) M. D’Elia, Mostra dell'Arte  in Puglia. Dal tardo antico al Rococò,  pag. 145;  

2) Pina e Michele D'Elia,  I pittori del Guercio. Quaderni di Terra di Bari – N° 2,  

 pag.  9;  

3) Paolo Finoglio attraverso i documenti ritrovati da F.ca Marangelli. Estratto 

dall'Archivio Storico Pugliese - Organo della Società di Storia Patria per la Puglia - 

1967; 

4) Mi sia consentito ricordare qui che qual lavoro  dei  coniugi D'Elia risultò vincitore 

del  "Premio di Studio Maria Marangelli",  nella sua prima edizione per il biennio 

1968/69,  e che nella solenne manifestazione della consegna del Premio nella sala 

consiliare del Comune,  il prof.  F.co Tateo, che è attualmente preside della Facoltà 

di Lettere dell’ Università di Bari,  parlò  come oratore  ufficiale dei “Riflessi della 

Rinascita letteraria in Puglia" 



Il discorso, da considerare trattazione fondamentale dell’argomento, fu pubblicato  

in un opuscolo da Laterza-Bari;  

5) Francesco Antonio Alefante fu il primo marito di Beatrice Finoglio, figlia del  pittore  

Paolo,  la quale poi, in seconde nozze, sposò il  conversanese Giovanbattista Tarsia. 
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